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pollo, v iene respinto dal papa presente, perché con ciò si sarebtam  
sottratti ai superiori i loro d ir itti e si avrebbe escluso l ’appello alla 
Santa Sede.

L ’istruzione è p iena di lod i p e r i G esuiti francesi, i quali mante­
nevano la m iglior d iscip lina fra tu tt i g li ordini ed erano i più attu i 
per la  religione catto lica . E ssi potranno g iovare grandem ente al 
nunzio, perchè godono a lta  considerazione e lavorano con uno «•!•> 
straordinario. A ppoggi il nunzio i loro sforzi e co ltiv i buone r e l a ­

zion i col confessore del re, il padre Arnoux: non  si d ia però tutto 
in braccio ai G esuiti, per non destare gelosie. Corsini viene anc he 
esortato a voler distorre i G esuiti dal sollevare n ell’attu a le  situazione 
controversie pericolose intorno a ll’autorità  del papa ed  alla bolla 
in  ('inna Dom ini, poiché esse potrebbero im plicare dei pericoli 
per la  S anta  Sede e per la stessa Com pagnia; nessun G esuita perciò 
dovrebbe pubblicare a lcun  che di sim ili question i prim a che Roma 
non lo abbia esam inato e dichiarato opportuno.

Si raccom anda al nunzio d i usare colla Sorbona la massim i 
precauzione, cercando di guadagnarla alla Santa Sede con un trat­
tam ento am ichevole e rispettoso. V eda sovratutto  che non  siano 
nuovam ente turbati i rapporti fra la Sorbona e i G esuiti. Più volte 
l ’istruzione insiste sulla v ig ilanza delle produzioni letterarie. In­
sogna indurre il re a sopprim ere i libri dannosi. Ma anche libri 
buoni che im prudentem ente provochino conflitti e odii non devono 
comparire; si sorveglino in m odo particolare e con grande cantei a 
le risposte ai ca lv in isti. Il concordato deve venir osservato c»»* 
scienziosum ente.

Vecchio ed urgente p ostu lato  della S anta  Sede era il riconosci­
m ento dei decreti di riforma del concilio  di Trento, i quali incontra­
vano la resistenza dei funzionari g a llican i.1 1 decreti erano bensì 
sta ti accolti nell'u ltim a assem blea degli S ta ti, ma l ’esecuzione era 
stata  dem andata ai vescovi nei sinodi d iocesani. Il nunzio dovrà 
quindi m ettersi in relazione col cardinale «le la  R ochefoacauld e o*>n 
Kichelieu, vescovo di Lu$on. Se gli riuscisse di risolvere soddisfa­
centem ente questa vertenza da cui dipende tu tta  la disciplina 
ecclesiastica, il papa ne avrebbe una gioia indicibile. Per la di­
struzione del calv in ism o in Francia l ’istruzione ripone grandi 
speranze nel re Luigi X II I , il quale, provocato dai predica tori cal­
v in isti, era allora in procinto di prendere le armi contro gli t V 1* 
n otti. Alla fine del docum ento si rileva com e il papa nella sua 
qualità  «li capo suprem o della  Chiesa d eve rivolgere le sue cure 
a tu tte  le nazioni in eguale m isura, ma com e egli naturalmente 
am i e onori più di tu tti quei principi e quei popoli che si mostrano 
rigidam ente catto lic i. Per questo egli è pieno d ’affetto  paterno

1 Cfr. la presento Opera, voi. X I 114, 124.


